L'IPOTESI NORTHROP 


PIOVUTE 
DAL CIELO? 


Sulla sconvalgente vicenda degli Alieni di Roswell” è 
stata avanzata un'ipotesi basata su una diversa 
interpretazione di fatti e testimonianze. 

La conclusione a cui giunge questo studio accurato e 
plausibile non è meno clamorosa e inquietante 


Testo: Francisco Mafiez Foto: Iñaki Docio 


A destra, la prima “Ala 
Volante” costruita dalla 
Northrop nel 1929. Sopra, 
I'XP-79, i cui materiali 
Innovativi consentivano al 
velivolo di lanciarsi 

come moderni missili 
contro gli aerei nemici. 


il 2 luglio 1947 quando $ 

la caduta di un oggetto 

volante nei pressi della {i 
basc acerca statunitense di 
Roswell, nel Nuovo Messico, 
mobilita le autorità militari 
della zona, nonché un varie- A 


gato gruppo di esperti fra i [9A 


quali l'ingegnere Jack Barnett. 
Giunti sul luogo dell'incidente, $ 
secondo la testimonianza di Ez 
Barnett, gli uomini rinvennero fs, 
intorno a una strana navicella i £ 
resti dei cadaveri del supposto $$ 


equipaggio. Il loro aspetto era lisa A 


particolare. Barnett fu soprattutto 
incuriosito dalla dimensione delle 
loro teste, dalla loro piccola statura 
e dall'inedito vestiario. L'ingegnere 
pensò immediatamente che potes- 
sero essere extraterrestri e così li 
descrisse quando entrò, emoziona- 
tissimo, nell'ufficio del suo superio- 
re "Ha mai sentito parlare di quei 
cosi, i dischi volanti, Fleck? Esistono 
davvero...”. 

Nessuno di quanti conobbero 
Barnett in vita ha mai dubitato della 
sua onestà. Tuttavia, è certo che egli 
non abbia mai fornito una testimo- 
nianza diretta e quanto sappiamo di 
quella inquietante vicenda lo si rica- 
va dai racconti di alcuni intimi 
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amici, ai quali Barnett aveva riferito 
dettagliatamente la sua esperienza 
solo tre anni più tardi. Pertanto, non 
sono da escludersi personali inter- 
pretazioni, tenendo conto soprat- 
tutto del fatto che tali testimonianze 
sono state raccolte circa venticin- 
que anni dopo l'incidente. In ogni 
caso va sottolineata la convergenza 
delle varie testimonianze che in 
linea generale concordano sulla 
descrizione dell'oggetto e su quella 
dell'equipaggio. Testimonianze che 
non autorizzano a ritenere che la 
navicella precipitata sia necessaria- 
mente di origine extraterrestre. 

Se abbandoniamo la spiegazione 
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di ordine extraterrestre a cui ci 
hanno abituati da anni e concentria- 
mo la nostra attenzione su un'anali- 
si comparata delle testimonianze, 
forse potremmo giungere alla stes- 
sa conclusione che adottarono all'i- 
nizio i militari, vale a dire che si trat- 
tava di un prototipo segreto, di ori- 
gine terrestre e molto probabilmen- 
te militare. 

Oggi sappiamo che l'oggetto 
precipitato poteva essere uno YB- 
49, prototipo dell'impresa aeronau- 
tica “Northrop Corp.”, un'autentica 
“ala volante”, come lo si definisce 
ufficialmente, che fu ripetutamente 
provato negli anni Quaranta sul 


deserto del Nuovo Messico, suben- 
do diversi incidenti. Per la sua 
costruzione vennero utilizzati nuovi 
materiali e singolari sistemi di con- 
trollo, finalizzati ad azioni di attacco 
e difesa, che includevano l'invisibi- 
lità elettronica, la localizzazione e 
l’annichilimento del nemico grazie 
all'uso di radiofrequenze ed even- 
tualmente anche mediante la colli- 
sione del proprio apparecchio. 


LA NORTHROP 


Per capire meglio come si 
giunse alla realizzazione di que- 
sti modelli da combattimento, 
occorre fare un po’ di storia. Nel 
1927 l'ingegnere John K. 
Northrop fonda l'impresa che 
solo due anni dopo costruisce la 
prima Ala Volante di cui si abbia 
notizia ufficiale. Anche se il bre- 
vetto di questo disegno appar- 
tiene al tedesco Hugo Junkers, 
progettista di molti altri velivoli 
che hanno finito con il portare il suo 
nome - gli Junkers - e che svolsero 
un ruolo fondamentale durante la 
seconda guerra mondiale, bisogna 
sottolineare che l'uso di Ali Volanti 
da parte della Luftwaffe è stato ipo- 
tizzato ma mai provato. 

Northrop si installa a Burbank, in 
California, nei pressi di Los 
Angeles. Il suo primo prototipo di 
ala volante, il Flying Wing 1929, 
compie il volo dimostrativo l'1 
maggio del 1930. Presentava piani 
di stabilizzazione di coda appoggia- 
ti su due sottili barre, ma poteva 


volo non bene identificato. 


bambini o di nani. 


vive. 


prescindere da essi mostrando le 
caratteristiche di volo di una tipica 
Ala Volante. Tuttavia, nonostante la 
Northrop disponesse di un proprio 
aeroporto, risultò subito evidente 
che la vicinanza della grande 
metropoli poteva creare grossi pro- 
blemi. Pertanto non esitò a trasferire 
i prototipi nella base militare di 
Muroc Dry Lake dove, a partire 
dall’1 agosto del 1944, si installò 
amministrativamente l’Aviazione 


IL FATTO SECONDO LE CRONACHE DELL'EPOCA 
JË 2 luglio 1947 precipita nei pressi della base militare di Roswell un veli- 


Sul luogo del disastro vengono rinvenuti i resti dell'oggetto volante preci- 
pitato e i cadaveri dell'equipaggio. La qualità dei materiali ritrovati suscita 
molta curiosità. Il comandante Jesse Marcel, nell’esaminare i resti, cerca di 
piegare e poi deformare a colpi di mazza una sottile lastra metallica senza 
riuscirci; nel suo rapporto descrive il materiale come “un metallo con le 
proprietà della plastica”. Allo stesso tempo, molto sconcerto suscitano le 
piccole dimensioni dei corpi e delle teste dell'equipaggio, simili a quelle di 


L'ingegner Jack Barnett ha più volte affermato che quando i soccorsi 
giunsero sul posto quelle creature dall'aspetto tanto insolito erano ancora 


Nello stesso anno, su quei corpi vengono eseguite una serie di autopsie 
allo scopo di appurare la natura fisiologica dci cadaveri. 

Oerozioni filmate e andate in onda recentemente sulle emittenti televisi- 
ve di tutto il mondo (in Italia su Rai2). 

Una cosa é certa: il corpo della prima autopsia appartiene inequivocabil- 
mente a una creatura vivente e non, come hanno più volte sostenuto alcuni 
studiosi, a un manichino. Il punto su cui tanto si dibatte è la provenienza di 
questi corpi,se umani o extra terrestri. “© 


MX-324 (1944), l'XB-35 (1946) - 
dotato ancora di propulsione a elica 
- e la famosa Ala Volante YB-49 
(1947), mostrato in tutti i documen- 
tari sul tema, sono niente rispetto al 
segreto XP-79 (1955), soprannomi- 
nato Flýing Ram (Ariete Volante), il 
cui disegno appare ancora oggi di 
gran lunga avveniristico. 
Equipaggiato con due termoreattori 
Westinghouse da 520 kg. di spinta, 
l’Ariete Volante raggiungeva una 


I disegno stravagant 

dell’XP-79 risulta ancora 
oggi innovativo e per la sua 
forma induce inevitabilmente 
a pensare a una navicella 
extraterrestre. Negli anni 
Quaranta, di conseguenza, 
nessuno poteva lontanamente 
immaginare che qualcosa di 
simile stesse solcando i cieli. 
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velocità di 800 km./h., il che, 
unito alla sua eccezionale soli- 
dità, gli consentiva di attaccare 
cercando la collisione con i suoi 
avversari e continuare il com- 
battimento. Fabbricato in lega di 
magnesio e acciaio, aveva il 
compito di danneggiare ali e 
coda dei velivoli nemici. E affin- 
ché ciò fosse possibile si rese 
indispensabile l'utilizzo di tec- 
nologia insolita per l'epoca. 


PROGETTI INCONFESSATI 


Militare statunitense. 

Va detto che i prototipi Northrop 
hanno sempre sconcertato il perso- 
nale non specializzato; al pari della 
sorpresa che suscita in noi attual- 
mente il bombardiere invisibile B-9 
con le sue peculiari caratteristiche 
strutturali e il suo inquietante colore 
nero. In ogni caso, spiccando un 
salto all'indietro nel tempo, si può 
verificare come anche i primi 
modelli presentassero già delle 
analoghe tipologie. Il Rocket Wing, 
primo aereo a razzo militare nord 
americano, e i suoi discendenti, lo 


Allo stesso modo, negli anni 
Quaranta innovazioni tecnologiche 
come il radar, l’invisibilità elettroni- 
ca o la propulsione a reazione, 
erano formulazioni più teoriche che 
pratiche. Anche se la maggior parte 
di esse esisteva già prima della 
guerra, si deve proprio al secondo 
conflitto bellico mondiale il suo 
accelerato sviluppo. Così, la 
Germania si portà avanti nell'uso 
del motore a reazione; non a caso 
infatti Fritz von Opel fu il primo a 
spingere mediante razzi - il 30 set- > 
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entre il pubblico ammi- 

rava nei documentari di 
guerra degli anni Quaranta 
una serie di aerei fabbricati 
parzialmente in legno, le 
imprese aeronautiche speri- 
mentavano in segreto proto- 
tipi e materiali stupefacente- 
mente duttili e innovativi 
STE. A 


tembre 1929 - il suo prototipo 
conosciuto come “L'Ente”. Durante 
la guerra, la forza acrca tedesta 
dispose di vari caccia operativi 
come l’Me-163, l’He-162, lo Ju- 
248 e il più noto Me-262. Ai quali 
bisogna aggiungere i bombardieri 
Ar-234 e il tardivo gigante Ju-287, 
così come il Ba-349 e il Focke-Wulf 
Triebflligel a decollo verticale. 

Per quanto concerne il campo 
dell'elettronica, i tedeschi sviluppa- 
rono la visione notturna. Nel 1930 
erano già a conoscenza dell'ampli- 
ficatore di luce residua e avevano 
scoperto come trasformare elettro- 
nicamente e rendere visibile la 
radiazione termica. Durante il 1940 
installarono detector a infrarossi 
Spanner Anlage a bordo dei BF- 
110D-1, aerei specializzati nella 
caccia notturna e, nel febbraio del 
1942, montarono i primi radar 
aerotrasportati, riuscendo sul finire 
della guerra a mettere a punto | 
radar metrici Neptun. 

Gli Stati Uniti, e soprattutto 
l'Inghilterra, che sopportava il terri- 
bile castigo delle incursioni aeree 
tedesche, investirono molte ener- 
gie nella ricerca dei sistemi difensi- 
vi elettronici. L'elenco dei progessi 
compiuti in quegli anni è molto 
nutrito, anche se un caccia nottur- 
no e di penetrazione della 
Northrop riassume in sé un po’ 
tutte le caratteristiche peculiari di 
quegli sforzi tecnicoscientifici. Si 
tratta del P-61 - Black Widow 
(Vedova nera) - creato nel 1942 ed 
entrato in servizio il 9 maggio del 
1944, quando una serie di quei 
Sopra, Il Rocket Wing, caccia venne aggregata alla base 
primo aereo.a:reazione, Scorton, in Gran Bretagna. Figlio 
rallananonamericano, diretto dell’Ala Volante, questo 

A +; apparecchio riutilizzava i piani di 
sllacandante.I'MX:324, Stabilizzazione: Nel suo egulpag- 
giamento era incluso un radar che, 
contrariamente al suo omologo 
tedesco, non ostacolava il volo, 
essendo quasi interamente colloca- 
to all'interno della fusoliera. Le sue 
forme arrotondate, unite al nero 
del colore gli conferivano quell'a- 


a 


BF-110, equipaggiato con radar e detector a infrarossi. 
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spetto caratteristico che diminuiva 
l'eco sui radar nemici. Tuttavia, era 
ormai dimostrato che dipingere gli 
aerei di nero comportava degli 
inconvenienti, soprattutto di notte, 
come era accaduto ai BF-110 
tedeschi, che erano stati vittime 
della propria contraerea, per- 
ché risultava molto difficile per 


assemblate. Cominciarono a essere 
utilizzati l'acciaio inossidabile e il 
titanio: i materiali composti secon- 
dari usati per le giunture e gli 
accoppiamenti di parti si convertiro- 


egli anni Quaranta tecno- 


A sinistra, 
PXB-35, 
predecessore 
dell’”U.F.O. 
di Roswell” 
e, a destra, il 
moderno B-9, 
la cui linea 

si rifà 
palesemente 
ai modelli 
degli anni 
Quaranta. 


Così, mentre il pubblico ammirava 
nei documentari di guerra degli 
anni Quaranta una serie di aerei fab- 
bricati parzialmente in legno, le 
imprese aeronautiche sperimenta- 
vano in segreto prototipi e 
materiali inimmaginabili. E se 
ancora oggi il disegno strava- 
gante dell'XP-79 risulta innova- 


la difesa distinguere la silhouet- 
te dei velivoli amici da quelli 
nemici. Infatti, il color nero è 
una caratteristica limitata ai soli 
velivoli invisibili e lo si ottiene 
grazie a una vernice speciale a 
base di ferrite che, nei prototipi 
attuali, si utilizza su parte della 
fusoliera o al suo interno. 
Materiale conosciuto fin dal 
1933 e che alle capacità di 


logie come il radar, lin- 
visibilità elettronica o la pro- 
ulsione a reazione, erano 
rmulazioni più teoriche che 
pratiche. Anche se mag- 
gior parte di esse esisteva 
già prima della guerra, fu 
roprio il secondo conflitto 
llico mondiale ad accelera- 
re il suo sviluppo e utilizzo. 


tivo e per la sua forma induce 
inevitabilmente a pensare a una 
navicella extraterrestre, in quel 
periodo nessuno poteva lonta- 
namente supporre che qualco- 
sa di simile stesse solcando i 
cieli. In ogni caso, anche se la 
presunta esistenza degli alieni 
accelera la ricerca scientifica, è 
indubitabile che la fine della 
seconda guerra mondiale, con- 


assorbire le onde elettroma- 
gnetiche associa una condutti- 
vità molto bassa, riducendo al mini- 
mo le perdite delle cosiddette cor- 
renti parassite. 


MATERIALI NUOVI E SEGRETI 


Negli anni della guerra risultò 
evidente la necessità di prendere in 
considerazione l'incidenza della fati- 
ca dei metalli e il comportamento 
delle strutture rispetto alle sollecita- 
zioni a cui erano sottoposti durante 
i voli. Di conseguenza si provvide a 
sostituire le saldature con le ribatti- 
ture, preferendo montare parti 


no ben presto in quelli principali. In 
linea di massima, questi materiali si 
caratterizzano per il loro poco peso 
e l'alta resistenza (magnalio), per le 
capacità di affrontare acqua e altez- 
za (hidronalio), nonché per la spe- 
ciale durezza e laminatura (durallu- 
minio). Inoltre in quegli anni appar- 
vero all'orizzonte novità sorpren- 
denti come il teflon di Roy Plunket, 
resistente all'attacco degli agenti 
chimici e al calore (fino a 250°), ed 
entrò nell’uso comune il carburo di 
wolframio, sviluppato dai metallur- 
gici tedeschi, capace di sopportare 
pressioni superiori a 600 kg/mq. 


do i segreti degli scon- 

fitti ai vincitori, segna una tappa 
fondamentale in questo campo. Di 
conseguenza, gli alleati, venuti in 
possesso di nuove conoscenze e 
assommandole alle proprie, trasfor- 
mano il 1947 in uno degli anni più 
fruttuosi per la scienza. Ancora oggi 
la nostra tecnologia si giova in 
buona parte degli esperimenti di 
allora. Un buon esempio è rappre- 
sentato dal transistor, che ha per- 
messo a tutti di disporre di radio e 
calcolatrici. Nel 1928 il fisico tede- 
sco Julius Lienfeld teorizzava sugli 
effetti di campo del transistor che 
nel 1934 il suo connazionale O. Heil 


mette in pratica, anticipando il col- >> 
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ia congeceiza 


lega americano H.C. Weber, il quale 
a sua volta aveva brevettato l'in- 
venzione nel 1930. Un altro fisico 
tedesco, Walter Schottky, invece, 
nel 1939 getta le basi per la crea- 
zione di diodi, transistor o circuiti 
integrati utilizzando sostanze cristal- 
line come il germanio, il selenio o il 
silicio. Non è dato sapere, però, 
quanto accadde in Germania duran- 
te la guerra con i transistor, anche 
se nel 1947 l'americana Bell si 
dimostrò in grado di fabbricarli. E 
pur trattandosi di tecnologia tede- 
sca, John Bardeen, Walter Brattain e 
William Scockley, si assicurarono 
comunque tutti i meriti quando il 
22 dicembre lo installarono in un 
amplificatore musicale. 

Si era di fronte a un fermento 
scientifico al quale nemmeno l'ae- 
ronautica rimase indifferente: lo 
Skystreak sperimentò sensori sulla 
sua fusoliera, si abbatté la mitica 
barriera del suono, furono installati 
strumenti e controlli elettronici in 
un F86 Sabre. Ufficialmente iniziaro- 
no le prove della più potente Ala 
Volante: lo YB-49. 


U.EO. E BASI MILITARI 


L'aeroporto militare californiano 
di Muroc Dry Lake, base di prova 
della Northrop, si trova a nord di 
Burbank, il che lo situa a est del 


disegni ricavati dalla 
descrizione 

fornita da Gerald 
Anderson e la loro 
comparazione 

con la tradizionale 
silhouette. Qui a lato, 
dell’Ala Volante Northrop. 


a DIR 


m conosataze 


Nuovo Messico. Tutti coloro che 
affermano di avere avvistato i pre- 
sunti UFO nel Nuovo Messico con- 
cordano nell’indicare che i velivoli 
procedevano in direzione est o pro- 
venivano da est. Il 27 giugno del 
1947 Dobbs ne avvistò uno che si 
dirigeva verso sudest. Il 30 dello 
stesso mese tredici velivoli deviaro- 
no verso est sotto gli occhi di un 
testimone di nome Price. La notte 
dello stesso giorno la signora 
Hardin ne vide un altro che da est 
andava verso ovest e, l'1 luglio, la 
famiglia Munn parlò di un UFO in 
di est. Il giorno dopo, un’al- 
tra famiglia, i Wilmot, ne avvistaro- 
no uno - quello che probabilmente 
sarebbe precipitato poco dopo - 
dirigersi verso est a tutta velocità. È 
significativo a questo punto sottoli- 
neare come nei rapporti degli inve- 
stigatori Charles Berlitz e William 
Moore, che si occuparono degli 
avvistamenti, non figuri nessuna 
testimonianza riferita a oggetti 
volanti che si siano mossi in direzio- 
ne nord-sud. Ciò consente di indivi- 
duare una possibile origine degli 
apparecchi che potevano partire e 
tornare da Muroc. 

Nonostante le molte descrizioni 
sulle evoluzioni eseguite in cielo da 
questi oggetti volanti ad alta velo- 
cità, nessuna superava la velocità 
dell'epoca (non si era ancora violata 
la barriera del suono, risultato che si 
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raggiungerà con il Bell X-1 il 14 
ottobre dello stesso anno). Alcuni 
testimoni qualificati dell’aerodromo 
di Carizozo - l'operatore radio 
Sloan, l'istruttore di volo Warren e il 
pilota Shafer - precisarono, appun- 
to, che l'UFO da loro avvistato pro- 
cedeva a una velocità tra i 300 e i 
900 km/h. 


COSA ACCADDE A ROSWELL? 


Ritorniamo al caso di Roswell. | 
militari affermarono fin dall'inizio 
che i resti dell'oggetto precipitato 
appartenevano a un prototipo 
segreto. E anche se il generale di 
brigata Roger Maxwell Ramey 
dichiari alla radio che: “Non si cono- 
sce nell'esercito un meccanismo di 
questo tipo, per lo meno non a 
questo livello”, bisogna tenere 
conto del fatto che i prototipi e gli 
esperimenti con corredi e materiali 
nuovi erano top secret e non si 
effettuavano a Roswell, bensì nelle 
basi di Muroc e Wright Field, dove 
si dice siano stati portati i resti e la 
dotazione del velivolo precipitato. 

Barnett, che era al corrente di 
notizie sui dischi volanti, disse che 
la navicella era di forma circolare, 
metallica e dalla lunghezza di una 
decina di metri. Un altro presunto 
testimone, Gerald Anderson, che 
allora aveva appena cinque anni e 
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Apertura curva notata da Anderson 
(cabina distrutta) 


che vide l'oggetto volante in com- 
pagnia del padre, uno zio, un fratel- 
lo e un amico di famiglia, parla di 
una parte centrale a forma circolare 
sulla quale appoggiava una cupola 
che sembrava danneggiata dall’im- 
patto, e una parte inferiore schiac- 
ciata nella quale si distinguevano 
aperture rettangolari. Il fatto che 
nella parte centrale circolare vi fos- 
sero inseriti dei rettangoli, rappre- 
senta un dettaglio singolare. 
Tuttavia è possibile che, per la sua 
giovane età, la maggior parte dei 
suoi ricordi possa essere frutto dei 
commenti degli adulti reiterati 


A lato, identikit di uno degli 
esseri ritrovati nei pressi del 
relitto secondo 

le indicazioni fomite dal testimone 
Kaufmann. Sopra, alcuni 
cadaveri di bambini vittime 

della seconda guerra mondiale 
(si noti la somiglianza). 


durante gli anni. Infatti, suo padre 
aveva detto che quello non era un 
aereo, ma un disco, e suo zio che 
erano “marziani”. 

Così, dal disegno concertato 
sulle affermazioni di Anderson si 
ricava un classico U.F.O. simile a 
due piatti congiunti; ma, se prescin- 
diamo volutamente dalla presunta 
origine extraterrestre e restiamo 
fedeli al racconto, non è difficile 
ricostruire l'immagine di un'Ala 
Volante che, nel vedersi obbligato a 
un atterraggio forzato, ha girato su 
se stessa perchè ostacolata da un 
burrone. Di fatto, si hanno tutti gli 
elementi di un'Ala Volante, eccet- 
tuati i rettangoli sopra citati, che 
secondo la descrizione di Anderson 
apparterrebbero all’apparecchio. È 
possibile che l’idea che si trattasse 
di un disco circolare incastrato nella 
parete di un burrone ne deformasse 
agli occhi degli osservatori la vera 
sagoma. L'ipotesi che fosse un'Ala 
Volante è corroborata dal disegno 


A sinistra, schema del 
probabile viraggio effettuato 
della navicella nello 
schiantarsi contro il burrone. 
A destra, schema di ciò 

che probabilmente rimase 
dell’Ala Volante, la cui 
prospettiva deve aver 
sicuramente ingannato 
Kaufmann. 


elazioni e dise- 
nî forniti dalle 
varie testimonianze 
possono far pensare 
che la nave precipi- 
tata nei pressi di 
Roswell sarebbe po- 
tuta essere, in real- 
tà, un’Ala Volante 
Northrop, sperimen- 
tata in gran segreto 
dall’aviazione mili- 
fare U.S.A. 


di Frank Kaufmann, militare di stan- 
za a Roswell e fra i primi a raggiun- 
gere il luogo del disastro. E, nono- 
stante non fosse stato facile osser- 
vare il velivolo nel dettaglio, dai 
suoi tratti sulla carta si desume la 
forma di un'Ala Volante. 

| resti dell'apparecchio disorien- 
tarono i testimoni. Il comandante 
Jesse Marcel, nell’esaminare i resti 
di altri incidenti verificatisi nella 
zona, cercò di piegare e poi defor- 
mare con una mazzuola una sottile 
lastra metallica senza riuscirci, 
descrivendo il materiale “Un metal- 
lo con le proprietà della plastica”. 
Allo stesso modo di altri, suo figlio 
parlò di residui neri dalle sfumature 
rosacee. Così, pur non potendo 
precisare in concreto di che tipo di 
materiali si trattasse, non è difficile 
associarli alle nuove leghe di 
magnesio, alla ferrite e al teflon, 
materiali utilizzati nei prototipi 
Northrop. 

Lo YB-49 da otto motori che 
solitamente si mostra nei documen- 
tari, concepito per un equipaggio di 
quindici uomini - nove attivi e sei di 
riserva - che poteva restare in volo 
per ventiquattr'ore, aveva un “fra- 
tello minore” con cinque uomini di 
equipaggio (il numero di extraterre- 
stri rinvenuti tra i resti dell'inciden- 
te) spinto da sei turbomotori Allison 
]-35, tutti collocati nella parte 
posteriore del velivolo.» 
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Caratteristica che spiega perché le 
varie testimonianze parlano di un 
apparecchio privo di motori: essen- 
do la parte posteriore della navicella 
seminterrata a causa dell'impatto, 
era impossibile individuarli. Bisogna 
tenere conto, peraltro, che quanti 
videro la parte anteriore del velivo- 
lo parlano di cavi, leve e pulsanti, 
cose che non sembrano affatto tec- 
nologia extraterrestre, anche se non 
riuscirono a trovare analogie con 
strumenti fino ad allora conosciuti. 

Si sono prese in considerazione 
varie ipotesi per spiegare la caduta 
della navicella, dalla collisione con 
un altro velivolo fino alla scarica di 
un fulmine durante una tormenta. 
Teoria appoggiata insistentemente 
dagli ambienti militari che attribui- 
scono le cause dell'incidente al cat- 
tivo funzionamento o a interferenze 
del radar di terra. 


UMANI MA PICCOLI 


La verità è che i militari fin dall’i- 
nizio di questa vicenda hanno cer- 
cato in tutti i modi di sviare i 
sospetti su quanto accaduto nella 
zona di Roswell, preferendo ali- 
mentare l'ipotesi che gli oggetti 
caduti potessero essere dischi 
volanti. Di conseguenza, il coman- 
dante Jesse Marcel, colui che esa- 
minò uno degli incidenti verificatisi 
in quest'area, avrebbe confessato 
nel 1979 a William Moore e a 
Stanton Friedman che si era accor- 
dato con il colonnello William 
Blanchard per “Coinvolgere qual- 
che aereo dalle caratteristiche inso- 
lite" nel caso da lul investigato. 
Tuttavia, riconobbe anche di non 
aver visto nulla di quanto rimaneva 
del disastro, perchè quando era 
giunto al ranch di William Brazel 
per recuperare i resti trovò soltano 
strani materiali impossibili da rom- 
pere o bruciare. 
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“Palla Volante” 
costruito da 
Northrop per 
verificare gli effetti 
della velocità 

sugli esseri umani. 


L'enigma sembra costituito dal- 
l'equipaggio che si trovava all'in- 
terno della navicella. Esseri bassi e 
dalla pelle color grigioazzurrina, 
calvi o con una lieve peluria, dalla 
testa grossa e dagli strani occhi, le 
cui orecchie, narici e bocche sono 
la caricatura di quelle umane. 
Questa è approssimativamente 
l'immagine che i vari testimoni 
hanno attribuito agli extraterrestri. 

Ma nel rapporto compilato da 
Meade Layne si può leggere: 
“Sembrava un normale corpo 
umano, eccetto per la sua dimen- 
sione”. Dal canto suo, Von Poppen, 
un fotografo incaricato di immorta- 
lare i resti e che, di nascosto, lavo- 
rava per una impresa aeronautica 
di Los Angeles, dichiarò: “Le loro 
mani erano simili a quelle umane, 
pur se molto delicate, quasi fosse- 
ro di bambini”. E, a Glen Dennis, 
titolare dell'agenzia funebre di 
Roswell, venne chiesto se aveva 
bare per bambini. Un caso, come si 
può vedere, in cui la realtà supera 
la fantasia. 

In presenza di quanto si suppo- 
neva fosse un disco volante, era 
logico che i testimoni vedessero 
nei cadaveri deformati dell’equi- 
paggio dei possibili extraterrestri. 
Non potevano lontanamente pen- 
sare a nessuna altra ipotesi plausi- 
bile: men che meno di trovarsi 
davanti a corpi di bambini! Sembra 
inconcepibile, ma è una possibilità 
che va presa in considerazione, 
specialmente alla luce del fatto 
che in Germania, in anni recenti, 
usavano corpi di defunti per i test 
sulle auto, al posto dei manichini. 
Scandalo clamoroso che ben pre- 
sto fu messo a tacere. 

Ricordiamo innanzi tutto che i 
militari avevano imposto il segreto 
totale. Inoltre, le scarse testimo- 
nianze dei professionisti che pote- 
rono riconoscere i cadaveri sem- 
brano conclusive. Frankie Rowen, 


NORTHROP 


figlia di un pompiere che vide i 
corpi, dunque uno che per la sua 
professione era abituato a vedere 
cadaveri di tutti i tipi, racconta che 
suo padre disse: “Sono figure di 
piccola dimensione” e quando sua 
madre insistette pretendendo una 
più dettagliata descrizione, si 
allontanò da lei aggiungendo: 
“Umani... ma piccoli”. Un fatto 
parla da solo: varie testimonianze 
affermarono con insistenza che gli 
extraterrestri erano sì dotati di 
organi sessuali ma, incomprensi- 
bilmente, non sviluppati. 

ll campo degli indizi in questo 
senso è molto vasto, fra cui spic- 
cano le descrizioni di Frank 
Kaufmann e dei suoi disegni. In 
un'intervista televisiva, raccontò 
minuziosamente che “non si trat- 
tava di un aereo, non era un 
proiettile balistico... Era una nave”. 
Poi aggiunse: "Uno dei corpi era 
stato lanciato”. Le sue dichiarazio- 
ni inducono a una maggiore cau- 
tela nel formulare interpretazioni 
di ogni sorta: non fa nessun riferi- 
mento a dischi volanti e non parla 
mai di extraterrestri. E, se leviamo 
dagli, occhi la benda che fa pensa- 
re all’alieno, il suo disegno di uno 
dei cadaveri risulta estremamente 
esplicito. Ma, come indica egli 
stesso, non può rilasciare ulteriori 
dichiarazioni perché... verrebbe 
meno al suo giuramento militare. 


DUE SEGRETI IN UNO 


Il gran segreto custodito ferrea- 
mente dall'esercito statunitense 
presenta due aspetti. Uno, confon- 
dere le acque per non svelare 
piani tecnici e strategici. L'altro, 
occultare l'utilizzo di bambini che 
potrebbero essere stati collocati 
nei prototipi già morti, allo scopo 
di verificare sui corpi gli effetti 
dell’accelerazione e dei movimenti 
dell'aereo e di un eventuale inci- 
dente. In qualsiasi caso, insomma, 
l’”Ipotesi Northrop” deve essere 
confermata, con la viva speranza 
che si dimostri la sua falsità. 
Anche se, al di là di tutto, si tratta 
di un sospetto non privo di indizi 
attendibili. 


mo un 


o centi studi 


i corpi trovati a 
Roswell appartenevano a piloti spa- 
ziali provenienti da un'altra galassia. 
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